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Premessa

Il “Sonoro” è di per sé una dimensione che istintivamente per-
cepiamo come appartenente al presente o ad un passato molto 
vicino, che consente di mantenerne la memoria attraverso ap-

posite strumentazioni. Pensare ad un “Sonoro” per un passato tan-
to remoto sembra quasi un controsenso e ci porta quasi nel campo 
dell’impossibile.

Proprio per questo un grande merito si deve al Laboratorio di ico-
nografia e iconologia del mondo classico – Eikonikos – organizzato 
nell’ambito delle iniziative che ogni anno affiancano ed integrano 
le attività legate agli insegnamenti della Scuola di Specializzazione 
in Beni Archeologici dell’Università degli Studi di Cagliari. Curato 
da Marco Giuman e Romina Carboni, nella primavera del 2013, 
affrontando alcune tematiche della dimensione acustica dall’anti-
chità alla contemporaneità, ha risvegliato l’attenzione di studiosi 
e specializzandi, costringendoli a porre attenzione ad un aspetto di 
non trascurabile interesse. 

La scelta di dedicare il III Incontro sulle Religioni del Mediter-
raneo alla “Dimensione Sonora” (iniziativa del Museo delle Reli-
gioni “Raffaele Pettazzoni” in collaborazione con il laboratorio 
Eikonikos) ha poi consentito un momento di approfondimento e di 
confronto fra esperienze diverse, assai stimolante, soprattutto per 
l’inconsueto angolo di prospettiva con cui ci si vuole volgere allo 
studio del passato. 

Il presente volume, che del convegno è l’esito finale, è la ripro-
va della fertilità di spunti e suggerimenti che si possono ricavare in 
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questa direzione. Solo scorrendo l’indice si nota la molteplicità del-
le faccettature di un sonoro, che certamente non possiamo sentire, 
ma che possiamo “sentire” attraverso la testimonianza dei contem-
poranei di questo stesso “Sonoro”.

Così, il sonoro delle armi, che nell’imaginario assume solitamen-
te una connotazione di rumore assordante e minaccioso, si alter-
na alla voce degli dei ed al suono degli elementi naturali, calati nel 
ruolo ad essi attribuito nelle società antiche, testimoniato e a noi 
tramandato dal ben documentato patrimonio delle fonti scritte ed 
iconografiche, in grado di trasmettere sensazioni evocative anche di 
quella dimensione sonora non più direttamente percepibile.

Nel rinnovare quindi l’apprezzamento per l’iniziativa, già espres-
so a suo tempo in occasione del Convegno, sottolineo il prezioso 
contributo che il volume nel suo alto livello scientifico apporta alla 
conoscenza del mondo antico, presentato in una facies inconsueta.

Rossana Martorelli
Direttore della Scuola di Specializzazione in Beni archeologici
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Introduzione

Come scrive Susan Sontag nel suo saggio The Aesthetics of 
Silence il silenzio «non cessa mai di coinvolgere il suo op-
posto e di richiederne la presenza». È proprio intorno a 

questa sottile linea di demarcazione tra presenza e assenza, anziché 
in una prospettiva di pura negazione, che vanno ricercate le chiavi 
esegetiche fondamentali che devono contraddistinguere il signifi-
cato del silenzio in ambito religioso. D’altra parte non è certo un 
caso che nella cultura occidentale la prossemia del silenzio trovi 
traduzione in un gesto – quello del dito indice portato alle labbra 
– significativamente definito in antico signum harpocraticum. Pro-
prio il dio-bambino Arpocrate infatti, trascrizione sincretica greca 
dell’egizio Horus, era considerato la divinità preposta al silenzio; un 
silenzio naturalmente da intendere in una prospettiva di carattere 
primariamente funzionale, direttamente legato cioè alla natura mi-
sterica del suo culto. Come non manca di rimarcare Plutarco nel suo 
trattato De Iside et Osiride, Arpocrate è patrono e precettore dell’at-
tività umana di comprensione del divino, che è imperfetta, imma-
tura e inarticolata. Il dio è dunque «colui che sorveglia e dirige i di-
scorsi. […] Ecco perché tiene il dito sulla bocca, come simbolo della 
prudenza e del silenzio». In questa prospettiva, la chiave esegetica 
del gesto di Arpocrate non risiede tanto nel silenzio in sé, ma nel 
suo giusto equilibrio con la parola, intesa come elemento basilare 
della potenza creatrice e magica della voce. Non dimentichiamo che 
nel Libro dei morti, l’anima del defunto, per superare la prova della 
psicostasia e raggiungere l’oltretomba, dovrà superare un giudizio 
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finale, nel quale dovrà risultare «giusta di voce», ovvero bilanciata, 
in giusto equilibrio con la negazione, cioè con il silenzio. Un’idea di 
moderazione, questa, come ha peraltro magistralmente dimostrato 
a suo tempo André Chastel, per mezzo della quale il signum harpo-
craticum sarà adottato dalla simbologia cristiana e manterrà il pro-
prio spettro semantico per tutto il medioevo e il Rinascimento, per 
giungere fino ai giorni nostri sostanzialmente immutato.

È intorno all’analisi puntuale di queste tematiche, declinate se-
condo prospettive di carattere fondamentalmente interdisciplinare, 
che Eikonikos – laboratorio di iconografia e iconologia del mondo clas-
sico della Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici dell’Uni-
versità degli Studi di Cagliari – ha voluto dedicare un seminario di 
studi destinato agli studenti dell’Ateneo Cagliaritano e incentrato 
sulle problematiche della dimensione acustica dall’antichità alla 
contemporaneità. Questa esperienza, giunta a conclusione nella 
primavera del 2013, ha trovato un ulteriore sviluppo nella collabo-
razione con il Museo delle Religioni “Raffaele Pettazzoni” di Velle-
tri, al quale Eikonikos ha dato il proprio sostegno nell’organizzazio-
ne del Convegno Internazionale di Studi “Ascoltare gli Dèi / Divos 
Audire”. Costruzione e percezione della Dimensione Sonora nelle Re-
ligioni del Mediterraneo Antico”, che ha visto la partecipazione di 
numerosi studiosi, italiani e stranieri, afferenti ad ambiti disciplina-
ri diversi e che si è svolto a Velletri nei giorni 11-15 giugno 2013. In 
questa sede si presentano gli interventi di ambito più propriamente 
archeologico proposti in occasione del Convegno e che spaziano 
dal mondo della Grecia arcaica fino al Cristianesimo, affrontando 
problematiche della dimensione acustica secondo prospettive tra-
sversali e, a nostro modo di vedere, innovative. 

Per l’Università di Cagliari Federica Doria affronta le tematiche 
relative al rapporto tra suono e armi nell’Iliade, con particolare at-
tenzione alla sua trascrizione iconografica nella ceramica attica. Di 
seguito Valentina Dell’Anno dell’Università Orientale di Napoli 
propone uno studio sul valore oracolare del linguaggio degli uccelli 
nella divinazione antica. Romina Carboni e Marco Giuman ripren-
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dono il tema del linguaggio/non linguaggio delle entità mostruose 
evidenziando come il suono del ‘mostro’, nelle sue molteplici mo-
dulazioni, sia un elemento fondamentale per sottolinearne la sua 
singolarità. Per l’Università di Messina, Chiara Terranova analizza 
le problematiche che contraddistinguono la dimensione acustica 
nel rapporto tra uomini e dei. Con Angela Bellia dell’Università di 
Bologna si abbandona il suono inarticolato per approdare al tema 
della musica, con particolare attenzione per la sfera demetriaca di 
ambito siceliota; un tema che viene parzialmente ripreso da Gian-
carlo Germanà Bozza in un contributo dedicato all’uso di strumenti 
musicali nei culti siracusani. In un intervento a quattro mani fir-
mato da Emiliano Cruccas e Ciro Parodo si affronta invece il tema 
della centralità della dimensione acustica nelle danze armate del 
mondo greco e romano. Con Gian Luca Grassigli si abbandona il 
mondo greco per affrontare le tematiche sonore in Roma antica, 
con un intervento di ambito ovidiano dedicato alla centralità del 
suono e della parola nei rapporto tra sfera umana e mondo divino. 
L’ambito ovidiano viene ripreso da Benedetta Sciaramenti che si 
concentra con maggiore attenzione intorno alle dinamiche sonore 
che caratterizzano le Metamorfosi. Lyuba Radulova (Università di 
Sofia) e Rita Sassu (Università di Roma “La Sapienza”) firmano un 
intervento sulla dimensione sonora nel culto imperiale con parti-
colare rilievo per le testimonianze epigrafiche provenienti da Nico-
polis ad Istrum. Con il contributo di Ilaria Sforza dell’Università di 
Roma Tor Vergata ci avviamo verso la tarda antichità, affrontando 
il tema relativo al canto dei cigni e al loro significato simbolico nella 
prospettiva dell’etologia antica di Eliano. Conclude questo breve 
ma intenso percorso esegetico l’intervento di Giovanna Bastianelli 
dell’Università di Perugia che si occupa del rapporto tra suono e 
culto mitraico in una prospettiva di natura epigrafica.

Lasciando al lettore il compito di valutare i contenuti dei contri-
buti proposti in questo volume, vorremmo approfittare per rivolge-
re, a nome di Eikonikos, alcuni doverosi ringraziamenti. Ringrazia-
mo in primo luogo l’amico e collega Gian Luca Grassigli, il quale, 
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oltre ad avere aderito con entusiasmo all’iniziativa del Convegno, 
ha accettato di ospitarne gli Atti nella collana da lui diretta. Ringra-
ziamo la Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici dell’Uni-
versità degli Studi di Cagliari, nella persona della direttrice Rossana 
Martorelli, e gli autori dei contributi che con le loro ricerche – e la 
loro pazienza – hanno reso possibile la pubblicazione di questo vo-
lume. Un ultimo ringraziamento, non certo in ordine di importan-
za, va al collega Igor Baglioni, direttore del Museo delle Religioni 
“Raffaele Pettazzoni” di Velletri, per la disponibilità e per la fattiva 
collaborazione alla buona riuscita di questa bella esperienza, che 
speriamo un giorno di replicare.

Romina Carboni, Marco Giuman


